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NUOVO ANNO
ACCADEMICO

Da un anno alla guida
della Pontificia Università,
il rettore traccia un primo
bilancio della sua azione

e indica le prospettive
per l’avvio delle lezioni
«L’emergenze educativa
tra le nostre priorità»

DA ROMA GIANNI CARDINALE

gli studenti che ci
scelgono vogliamo
proporre un’idea di

università che corrisponde a
quella immaginata dal grande
John Henry Newman, beatificato
un anno fa da Benedetto XV». Il
vescovo Enrico dal Covolo pensa
in grande quando parla della
Pontificia Università Lateranense,
di cui è rettore, per nomina
pontificia, dal 2010. Monsignor dal
Covolo, 61 anni compiuti proprio
oggi, ultimo di dieci figli di una
famiglia originaria di Feltre, in
provincia di Belluno, ha emesso la
professione religiosa con i
salesiani nel 1973 ed è stato
ordinato sacerdote nel 1979. Si è
laureato in lettere classiche
nell’Università Cattolica del Sacro
Cuore di Milano e ha conseguito il
dottorato in teologia e scienze
patristiche all’Augustinianum di
Roma. Dal 1986 è docente - e dal

A«
1997 ordinario - nella Facoltà di
lettere cristiane e classiche
dell’Università pontificia
salesiana, di cui è stato vice-
rettore dal 2000 al 2003. In
quell’anno, e per sette anni, è
diventato postulatore generale per
le cause dei santi della Famiglia
salesiana. Dal 2002
è anche consultore
della
Congregazione per
la dottrina della
fede. Nella
Quaresima del
2010 Benedetto
XVI lo ha chiamato
ha predicato gli
esercizi spirituali
alla Curia romana.
Avvenire lo ha
intervistato alla
vigilia del nuovo anno
accademico, il secondo del suo
mandato.
Quali sono gli obiettivi di fondo di
quella che viene comunemente

definita l’Università del Papa?
Innanzitutto lo studio
dell’emergenza educativa anche
alla luce degli Orientamenti
pastorali che l’episcopato italiano
si è dato per il decennio in corso.
Quindi la formazione dei
formatori, come risposta

appropriata
dell’Università del
Papa dinanzi alla
medesima
emergenza. Ed
nell’anno
accademico che
stiamo per iniziare
siamo concentrati
soprattutto su
quest’ultimo
obiettivo.
E attraverso quali
linee operative

state cercando di raggiungerli
questi obiettivi?
Intanto attraverso la promozione
della pastorale universitaria,
intesa globalmente come

accompagnamento efficace - a
livello personale e di gruppi - dei
membri della comunità
accademica nella loro formazione
integrale, umana e cristiana. E poi
con lo sviluppo della
comunicazione, all’interno e
all’esterno dell’Università.
Più
concretamente
quali sono le piste
di riflessione che
state sviluppando
per raggiungere
gli scopi che vi
siete prefissati?
Qui entra in gioco
l’"idea di
università" che
vogliamo
promuovere sulla
scia del celebre
volume omonimo
del beato John Henry Newman.
In sintesi di cosa si tratta?
In quel prezioso opuscolo da una
parte Newman considera
l’università come il luogo per
l’insegnamento del sapere
universale; dall’altra parte, però,
egli è ben consapevole che
nessuna università è stata - e che
nessuna università sarà mai - il
luogo del sapere universale,
perché qualche branca
disciplinare rimarrà pur sempre
trascurata, anche nelle università
fornite del più grande numero di
facoltà.
E quindi?
Newman introduce un correttivo
in modo che la sua idea di
università non resti una pura - per
quanto affascinante - utopia.
Cioè?
La filosofia e la teologia vengono
assunte a garanti della
correlazione e della sintesi tra le
varie discipline, e così il sapere -
filosoficamente e teologicamente
fondato - fa comunque
dell’università il luogo del sapere
universale. In questo modo si
pone un argine alla
frammentazione e la
demarcazione dei saperi che
sembra procedere in maniera
implacabile, con le derive del
relativismo tanto evidenti da non
esserci il bisogno di sottolinearle.

E in concreto come si manifesta
l’impegno della Lateranense per
un sapere realmente universale
che possa arginare il relativismo
dilagante?
Innanzitutto con l’impegno forte
affinché la formazione dei
formatori persegua, come meta

ultima, la
formazione di
mentalità capaci
di sintesi
filosofico-
teologica, vera
anima della fides
quaerens
intellectum. Di
questo obiettivo
tutte le nostre
Facoltà e i nostri
Istituti dovranno
farsi carico,
all’insegna del

dialogo tra fede e ragione, tra "la
scienza di Dio" e "le scienze
dell’uomo". Solo così infatti la
nostra Università potrà dirsi degna
del suo nome, ed essere luogo del
sapere universale. Perché, come ci
ricorda Benedetto XVI «Se verità e
bene sono uniti, così lo sono
anche conoscenza e amore. Da
questa unità deriva la coerenza di
vita e di pensiero, l’esemplarità
che si esige da ogni buon
educatore».
Ma in concreto come si manifesta
l’impegno della Lateranense per
raggiungere questo obiettivo?
Intanto con la promozione della
cultura della qualità, che coincide
con una inesausta tensione
formativa, volta a promuovere la
maturità integrale della persona
umana, sempre all’insegna della
sintesi progressiva tra fede e
ragione. L’ho detto e ribadito ai
miei collaboratori: per conseguire
l’obiettivo della formazione dei
formatori, è indispensabile che la
cultura della qualità divenga lo
stile della nostra vita accademica
ordinaria. E proprio per
raggiungere questo obiettivo ho
immaginato un progetto articolato
di rinnovamento e di
qualificazione che presenterò in
occasione del tradizionale
incontro con i docenti previsto per
il prossimo 10 ottobre.

Lateranense al servizio del sapereLA STORIA

L’«ATENEO» DEL PAPA
La Pontificia Università
Lateranense (Pul) è conosciuta
comunemente come l’Università
del Papa. Nata nel 1773 dal
cuore della Chiesa e situata nel
centro di Roma, frequentata da
santi e Papi nei suoi oltre due
secoli di storia, si propone, oggi,
come una frontiera di
avanguardia nella formazione e
nella ricerca scientifica.
Formazione di base e
specialistica caratterizzano
l’offerta delle sue quattro facoltà
(Sacra Teologia, Filosofia,
Giurisprudenza e Diritto
Canonico) e dei suoi due istituti
(Utriusque Iuris e Pastorale);
master e corsi vari di
specializzazione la arricchiscono
e la completano. Docenti e
studenti provenienti da tutto il
mondo assicurano una
dimensione internazionale che,
riflettendo la missione universale
della Chiesa, garantisce agli
studenti una crescita culturale,
umana e pastorale completa.
Presente in 15 paesi con 40 sedi
e numerosi istituti in tutto
mondo, la Pul collega più di
5.000 studenti provenienti dai
cinque continenti. Ulteriori
informazioni possono essere
reperite sul sito http://cms.pul.it
oppure telefonando allo
06.69895699.

L’ingresso della Pontificia Università Lateranense che ha sede a Roma (foto Siciliani)

Dal Covolo: la cultura della qualità è lo stile della nostra università

Il rettore dal Covolo (Ansa)

«Sono la filosofia
e la teologia
insieme
a poter svolgere la
funzione di garanti
della sintesi tra 
le varie discipline
accademiche»

ROMA. Radio Vaticana ha 80
anni, una «bella età», «giusta per
riflettere», e «guardare al
futuro», per «affrontare le nuove
sfide». Lo ha ribadito padre
Federico Lombardi, direttore
generale dell’emittente,
presentando a Roma i due
volumi dedicati proprio agli
"Ottant’anni della Radio del
Papa". L’evento è stato ospitato
nell’Aula Magna dell’Università
Lumsa, davanti ad un folto
pubblico in cui erano presenti,
tra gli altri, il cardinale Roberto
Tucci, il presidente del Pontificio
Consiglio delle comunicazioni
sociali, l’arcivescovo Claudio
Maria Celli, il direttore di Civiltà
Cattolica, padre Antonio
Spadaro, Dino Boffo, direttore di
rete di Tv2000, Antonio Preziosi,

direttore del Gr Rai. L’incontro,
cui era presente anche il rettore
della Lumsa Giuseppe Dalla
Torre, è stato moderato da don
Giuseppe Costa, direttore della
Libreria editrice vaticana che ha
pubblicato i due volumi di un
opera che «non ha precedenti»
nel panorama librario. L’ingegner
Mauro Moretti, amministratore
delegato delle Ferrovie dello
Stato che hanno sponsorizzato
l’opera, ha voluto far notare
come Pio XI volle creare, nel
neonato Stato vaticano, proprio
una stazione ferroviaria insieme
a quella radiofonica. Padre
Lombardi nel suo intervento ha
spiegato come il primo volume
sia opera del compianto
Fernando Bea mentre il secondo
di Alessandro De Carolis, e ha

sottolineato che si tratta della
prima presentazione anche della
fatica di Bea pubblicata nel 1981
per festeggiare i primi cinquanta
anni della Radio Vaticana.
Lombardi ha ricordato che in
effetti il volume doveva essere
presentato alle 18,00 del 13
maggio di quell’anno, ma
mezz’ora prima si consumò in
piazza San Pietro l’attentato a
Giovanni Paolo II e quindi, per
ovvi motivi, saltò tutto. L’attuale
direttore generale dell’emittente
pontificia ha quindi rievocato il
ruolo della Radio Vaticana
nell’epoca dei grandi totalitarismi
del ’900, e il grande servizio
compiuto per aiutare il
ritrovamento dei dispersi della
seconda guerra mondiale. E ha
evidenziato che oggi la Radio

Vaticana è una Radio, «ma non
solo», visto che, ad esempio è
presente anche nel web. Il vice-
direttore di RadioRai Sergio
Valzania, da parte sua, ha rilevato
che l’opera sugli 80 anni
dell’emittente del Papa è una
«miniera di informazioni», ma
pure un «testo molto
importante di storia
contemporanea, di «scienza della
comunicazione» e «forse anche
di teologia». De Carolis, autore
del secondo volume sulla storia
della Radio dal 1978 ad oggi, ha
infine evocato il vero e proprio
«tsunami» che colpì l’emittente
con l’arrivo di Giovanni Paolo II,
«Papa veloce» per gli standard
dell’epoca, che impose, anche
con i suoi viaggi, nuove modalità
di lavoro.(Gia. Card.)
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Dalle origini ai giorni nostri: un
cammino raccolto in due libri
presentati da Lombardi, Celli,
Spadaro, Boffo e Preziosi

Radio Vaticana, una storia lunga 80 anni

Notti sacre, per parlare di Dio agli uomini di oggi
DI MIMMO MUOLO

ltre ottomila spettatori
nell’arco di nove giorni.
Trentasei eventi distribui-

ti tra la Cattedrale e 10 chiese del
centro storico, molte delle quali
riaperte per l’occasione. Una mo-
stra permanente ospitata nel foyer
del Teatro Petruzzelli. Anche sot-
to il profilo delle fredde cifre la
Rassegna «Notti sacre», giunta
quest’anno alla sua seconda edi-
zione e svoltasi a Bari dal 24 set-
tembre al 2 ottobre scorsi, chiude
con un bilancio positivo. Che di-
venta ancora migliore sotto il pro-
filo dei contenuti: «In pratica fa-
vorire l’essere più che l’apparire»,
come ha scritto l’arcivescovo di
Bari Bitonto, monsignor France-
sco Cacucci. E come conferma il

O

direttore artistico don Antonio Pa-
risi, che parla di obiettivo centra-
to.
Che cos’è in pratica "Notti sacre"?
Penso che a questa domanda ri-
sponda bene il sottotitolo della
rassegna. Arte, musica, pensiero,
preghiera e spettacolo. «Notti sa-
cre» è tutto questo, perché i 36 e-

venti hanno spaziato in tali cam-
pi. Ma con un filo conduttore u-
nico. Il desiderio di parlare di Dio
agli uomini del nostro tempo.
Qualche giorno prima dell’inizio
dicevo all’arcivescovo: «Faremo
un’opera di pre-evangelizzazio-
ne». Ma lui mi ha risposto: «No,
questa è una forma di nuova e-
vangelizzazione vera e propria». E
in effetti ha ragione. Tanto è vero
che lo stesso arcivescovo ha aper-
to la manifestazione con una Mes-
sa celebrata nella parrocchia di
Sant’Anna alle 23 di sabato 24 set-
tembre e ogni giorno, nella stessa
chiesa abbiamo avuto l’adorazio-
ne eucaristica. «Notti sacre», dun-
que, è una delle possibili realizza-
zioni pratiche del progetto cultu-
rale della Chiesa italiana e come
tale è annuncio del Vangelo, sia

pure in forme diverse da quelle
solite.
Quali sono le caratteristiche prin-
cipali della rassegna?
Una modalità di fondo e due filo-
ni di esplorazione. La modalità di
fondo è la ricerca della più vasta
collaborazione possibile, sia tra gli
uffici di Curia (vorrei ringraziare a
tal proposito il coordinatore del-
la Rassegna, Enzo Quarto, e l’eco-
nomo, don Vito Manchisi), sia con
le istituzioni pubbliche, Comune
e Provincia di Bari e Fondazione
Petruzzelli. Quanto ai filoni da e-
splorare uno è sicuramente quel-
lo della riflessione e del pensiero,
l’altro quello della musica e dei
linguaggi artistici. Tra i 36 eventi,
infatti, alcuni appartenevano al
primo, gli altri al secondo.
Alcuni esempi?

Citerei tra i primi sicuramente la
conferenza di padre Bartolomeo
Sorge, sull’anima dei luoghi. Il ge-
suita ha invitato a riscoprire e a-
bitare in maniera diversa luoghi
simbolo delle nostre città, come
la piazza, la Cattedrale e la Casa
comunale. Una riflessione in un

certo senso completata anche da
un altro evento con il sociologo
Luca Diotallevi e due urbaniste,
Lidia De Candia e Francesca Ca-
lace. Ricordo anche un dibattito
delle Acli sul «Mezzogiorno, pon-
te della politica euro-mediterra-
nea» e la testimonianza di un pel-
legrinaggio in Terra Santa a cura
dell’Ucsi.
E i linguaggi artistici?
La parte principale l’ha fatta la
musica, grazie all’Orchestra della
Provincia di Bari, all’Orchestra e
Coro del Conservatorio «Piccin-
ni» e all’Orchestra sinfonica gio-
vanile del Levante. Ma molto pre-
sente anche il teatro, con la risco-
perta delle poesie di Giovanni
Paolo II, interpretate da Gian-
franco Migliorelli, Lucia e France-
sca Lanzolla e Monica Di Loreto e

Nico Albano; una libera trasposi-
zione di un’opera del giornalista
Onofrio Pagone, a cura della Scuo-
la di teatro diocesana, diretta da
don Antonio Eboli; una dramma-
turgia di Teodorico Carbone su
San Benedetto (Il cuore nelle al-
tezze). Infine la danza con la co-
reografia L’India danza la Bibbia
a cura di Roberta Arinci.
Notti sacre è alla sua seconda e-
dizione. Ci sarà una terza?
Visto l’interesse suscitato dalle
prime due edizioni, siamo ferma-
mente intenzionati a dare un se-
guito all’iniziativa. L’anno prossi-
mo cercheremo di decentrare al-
cuni eventi negli altri paesi della
diocesi, coinvolgendo i gruppi
culturali locali. Nel frattempo stia-
mo ricevendo richieste anche da
altre diocesi.

Si è chiusa a Bari la seconda
edizione della rassegna
culturale. Trentasei eventi
distribuiti tra la Cattedrale
e dieci chiese del centro
storico. Parisi: un annuncio
del Vangelo in forme un po’
diverse da quelle solite

l’iniziativa

La Cattedrale di Bari
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L’esperienza familiare:
Carrón e Zenti a Verona
VERONA. La cornice è quella del «Family
happening», una manifestazione sociale per
famiglie andata in scena ai primi di settembre a
Verona con la partecipazione di ben trentatré
sigle di associazioni ed enti. Ora, dopo i
laboratori, i giochi, la «Family marathon», si
riflette e si lancia una sfida: «L’esperienza della
famiglia. Una bellezza da riconquistare». Questo il
titolo dell’intervento di don Julián Carrón,
presidente della fraternità di «Comunione e
liberazione» e docente di teologia all’Università
Cattolica di Milano. L’appuntamento è per questa
sera alle 21 alla Fiera di Verona. L’invito al
successore di don Luigi Giussani è arrivato dal
mondo economico-finanziario della città scaligera,
in particolare dal presidente del Banco popolare
italiano Carlo Fratta Pasini, dal suo omologo in
Cattolica assicurazioni Paolo Bedoni e da Paolo
Biasi, numero uno di Fondazione Cariverona.
All’evento prenderà parte il vescovo della diocesi
scaligera Giuseppe Zenti. (L.Fazz.)

anniversario


